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IERI ERA IN DISCUSSIONE LA RICHIESTA DELL'INQUADRAMENTO UNICO 

Tessili: il padronato ha chiesto 
una sospensione degli incontri 

La riunione tra le parti riprenderà questa mattina alle 10,30 - Gli industriali hanno presentato una controproposta che non tiene 
conto dell'esigenza di far avanzare le categorie operaie più basse • Oggi si attende una nuova controproposta padronale 

Lettera aperta ai sindacati 

La Conf esercenti 
sulla vertenza 

per il commercio 
Ribadita la necessità d i rafforzare l'unità fra eser
centi e consumatori - Atteggiamento contradditto
rio della Confcommercio al tavolo delle trattative 

Seconda intensa giornata di 
discussione al tavolo delle 
trattative per il rinnovo del 
contratto degli 800 mila la
voratori del commercio. Le 
parti — sindacati e Confcom. 
mercio — hanno affrontato 
ancora una volta i tre obiet
tivi principali della piattafor
ma: l'abolizione dell'apprendi-
Etato, la classificazione unica 
con riduzione delle qualifiche, 
il salario unico nazionale. L'at
teggiamento del rappresentan
ti padronali è spesso contrad
dittorio: sul primo punto ad 
esempio ieri mattina avevano 
espresso la propria disponibi
lità ad accettare un impegno 
politico per la costituzione di 
un ente nazionale che-riorga
nizzi l'istruzione professionale: 
ma successivamente entrando 
nel merito della questione sul
la riduzione del periodo di 
apprendistato la Confcommer
cio ha respinto la proposta. 
Per quanto riguarda il sala
rio unico nazionale con base 
100 uguale a 100 mila i rap
presentanti padronali hanno 
espresso un netto rifiuto. Sul
la classificazione unica — di 
cui si è discusso per tutto il 
pomeriggio — la contropropo
sta dei padroni appare al
quanto riduttiva: dicono 9 li
velli, ma poi all'interno di 
questi vorrebbero crearne al
tri due il che significa ripro
porre gli attuali 11 livelli. La 
trattativa continua anche nel
la giornata di oggi. 

Intanto la Conf esercenti che 
è esclusa dalla trattativa do
po aver sottolineato « la rigi
dità della Confcommercio », 
afferma in una-iutiera aperta 
inviati* di sindacali detlayo-
ratorl'del1 commercio aderenti 
alla CGIL, CISL, UIL, che si 
« pone con particolare rilevan
za la questione della scelta 
delle controparti del sindacato 
e quella del diritto di ogni or
ganizzazione di accedere alla 
contrattazione ». 

Piccole imprese 
La Conf esercenti «è una 

lealtà dalla quale non si può 
prescindere. Partendo da pre
esistenti organizzazioni del set
tore — è scritto nella lettera 
— da due anni è nata una nuo
va organizzazione sindacale 
dei commercianti profonda
mente diversa dalla Confcom
mercio. che rappresenta già 
oltre 150 mila aziende aumen
tando quotidianamente la sua 
rappresentatività fino ad es
sere divenuta in una sette di 
province l'organizzazione mag
gioritaria ». 

La Confesercentl — prose
gue la lettera — è una orga
nizzazione che ha il preciso 
scopo di porre una grande di
scriminante politioo-sindacale 
sul temi di fondo che riguar
dano le prospettive generali 
della società italiana, cioè le 
riforme e la limitazione dello 
strapotere delle grandi impre
se affermando contro di esse 
e contro gli indirizzi governa
tivi che le tutelano il ruolo del
la minore impresa e l'esigen
za del suo sviluppo. Ed è cosi 
che la Confesercenti è ricono
sciuta quale interlocutore dal

le Regioni, degli enti locali, 
del governo, delle forze poli
tiche ». 

Questa realtà però non si ri
percuote nella sfera contrat
tuale. « Ciò — afferma la Conf
esercentl — è controprodu
cente per i sindacati dei lavo
ratori poiché ne costituisce 
una sorta di volontario isola
mento e si risolve a vantaggio 
delle grandi imprese. Danneg
gia le minori imprese che so
no costrette a subire le conse
guenze delllinasprimento da 
esse non voluto della lotta sin
dacale». 

La riforma 
•. E*, questo il senso delle re

centi, prese di posizione della. 
Confeeercenti in, oui si criti
cava « la prassi sindacale adot
tata di proclamare scioperi 
contro aziende alle quali non 
si da la possibilità di discu
tere richiesta alcuna ». In que
sto modo inoltre si danno pa
tenti alla Confcommercio di 
rappresentare le minori im
prese « che essa non ha e non 
merita ». La Confesercenti sot
tolinea che le « minori impre
se non pretendono di parteci
pare alla contrattazione con 
lo spirito di chi chiede sconti. 
Oggi che voi ponete la que
stione del salario unico nazio
nale — prosegue la lettera in
viata ai sindacati — non sia
mo certo noi ad opporci ben 
sapendo oltretutto che in tale 
modo le minori imprese rag
giungono l'Importante risulta
to della stabilità della mano
dopera da loro dipendente». 

La Confesercentb prosegue 
rilevando ' lo stretto legame 
che si è voluto instaurare con 
la impostazione del contratto 
con la riforma del commercio 
e sottolinea che l'arma con
trattuale deve essere usata ap
punto nella direzione di una 
riforma democratica. « Le cen
tinaia di migliaia di lavora
tori autonomi — si domanda 
la Confesercenti — debbono 
divenire le vittime dello svi
luppo capitalistico pagando 
con una tragedia sociale di ri
levanti proporzioni o non pos
sono invece divenire, singoli e 
associati, protagonisti di una 
riforma che tuteli insieme le 
loro esigenze e quelle dei con
sumatori? ». 

«Chi sostiene questo — si 
afferma — non compie una 
distinzione in apparenza sot
tile, ma rilevante nella sostan
za e cioè che il problema non 
è quello di ostacolare i super
mercati in quanto tali, bensì 
i supermercati del grande ca
pitale, quelli che. per inten
derci mettono capo alla Fiat 
e alla Montedison. 

La lettera conclude con l'in
vito ad aprire un pubblico di
battito per mettere in moto 
un a movimento fortemente 
articolato» nella lotta contro 
il carovita, sottolineando che 
o la Confesercentl è par l'uni
tà fra esercenti e lavoratori 
anche perché se questa si spez
zasse passerebbe il grande pa
dronato e ne soffrirebbe gra
vemente anche la democrazia 
italiana». 

Convegno operaio a Gela 

I lavoratori Anic aprono 
una vertenza per il Mezzogiorno 

Imporre una diversa politica delle Partecipazioni 
statali - Il collegamento con le forze democratiche 

Dal nostro corrispondente 
GELA, 7. 

Aprire una vertenza nazio
nale con l'Erti sugli investi
menti nel Mezzogiorno e l'oc
cupazione; imporre una diver
sa politica delie Partecipazio
ni statali che esca dalla logi
ca privatistica seguita finora, 
e insieme confrontare e lega
re le esperienze della lotta 
per imporre l'applicazione del 
contratto: questi i punti cen
trali de! dibattito al conve
gno nazionale del gruppo 
ANIC svoltosi ieri a Gela con 
la partecipazione del delegati 
dei consigli di fabbrica di Ra
venna, Pisticci, Milano, Ragu
sa, Manfredonia, Larderello, 
OUana, Terni, Pisa e Gela 
presente con tutto 11 consiglio 
di fabbrica. 

Già nella relazione di Dani
lo Beretta, segretario generale 
della Fcderchimici CISL è sta
ta fortemente criticata la li
nea del piano economico na
zionale cosi come è stata ela
borata e insieme si sono indi
cate le direzioni di un suo ra
dicale mutamento che corri
sponda ai bisogni reali dello 
sviluppo dell'industria chimi
ca vista nel quadro dello svi
luppo più generale dell'econo
mia nazionale. Non basta in
fatti imporre 11 superamento 
del tetto del sessanta per cen
to da localizzare nel Sud del 

miliardi previsti entro U 

"76, ma è sul tipo degli in
vestimenti che deve essere 
condotta una serrata batta
glia. E* in direzione della pro
duzione farmaceutica (che de
ve essere nazionalizzata), del
le fibre e soprattutto dell'a
gricoltura, che va visto il fu
turo sviluppo della chimica 
collegata ai bisogni reali del 
paese. Per fare questo è ne
cessario — e irrinviabile — 
che l'ENI esca dalla logica 
privatistica che trova la più 
evidente dimostrazione nel ti
po di organizzazione del la
voro che le aziende ANIC ten
tano di mettere in atto per 
svuotare i contenuti del con
tratto recentemente conqui
stato. 

n dibattito — sono interve
nuti più di trenta delegati — 
pur partendo dalle condizioni 
particolari di ogni azienda è 
riuscito a tenere sempre al 
centro i problemi globali del
l'industria chimica e dello svi
luppo economico. Brunello 
Ciprianl, nelle sue conclusioni 
ha sottolineato la necessità di 
un collegamento intanto 
con gli altri sindacati di cate
goria, metalmeccanici e tessi
li in primo luogo, ma anche 
con i braccianti, gli edili, i 
disoccupati, i giovani puntan
do sul consiglio di zona come 
forma organizzativa che può 
permettere questa saldatura, 

Michele Geraci 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 7 

Gli industriali hanno chie
sto una interruzione, fino a 
domattina, della sessione di 
trattative in corso per 11 con
tratto di lavoro degli oltre 
800 mila operai e impiegati 
tessili. Devono confrontarsi 
tra di loro sulla richiesta del
l'inquadramento unico, uno 
dei punti centrali della piat
taforma rlvendicativa presen
tata dal lavoratori. La piatta
forma rivendica una classifi
cazione unica di 5 categorie di 
operai, intermedi ed impiega
ti con sei livelli retributivi e 
con declaratorie e opportune 
esemplificazioni che consenta
no il superamento dell'attuale 
mansionario. 

Dopo 1 primi risultati posi
tivi che riguardano il lavoro 
straordinario, il diritto allo 
studio e le ferie raggiunti la 
scorsa settimana e nella gior
nata di ieri nel corso delle 
trattative Incalzate dalla forte 
e compatta lotta dei lavora
tori, questa mattina il diret
tivo della FULTA, la Federa
zione sindacale unitaria dei 
tessili, e i rappresentanti de
gli industriali hanno affronta
to il tema dell'inquadramento 
unico. Gli industriali hanno 
nella sostanza confermato le 

Sroposte negative già avanza-
Ì in uno dei precedenti in

contri: 6 categorie (di cui 
Suattro operaie) e ben otto 

velli salariali. 
La proposta; padronale ten

de a4, mantenere la stragrande 
maggioranza degli operai del 
settore tessile nelle categorie 
più basse. La rivendicazione 
dei lavoratori tende invece 

?>roprio a far si che si rea
izzi un avanzamento delle ca

tegorie più basse, che riguar
dano gli operai direttamente 
impegnati nella produzione. I 
rappresentanti sindacali han
no detto con chiarezza agli 
industriali che la loro propo
sta era inaccettabile e che 
doveva essere quindi modifi
cata. 

L'incontro di stamane è sta
to quindi sospeso verso mez
zogiorno registrando la forte 
distanza tra le posizioni delle 
parti. La ripresa dell'incontro 
era stata fissata per le 16. Ma 
prima di quell'ora la delega
zione degli industriali ha 
chiesto di incontrarsi con i 
tre segretari delle organizza
zioni sindacali. .A Garavini del-

.la FILTEA-CGZL, Meraviglia 
della Fli/TÀ-CISL e Nóvarettl 
della UILTA-UIL, gli Industria
li hanno manifestato la loro 
difficoltà a riprendere l'incon
tro sull'inquadramento unico 
ed hanno chiesto una interru
zione fino a domani, alle 10,30. 

Domattina i padroni dovreb
bero ripresentarsi al tavolo 
delle trattative con una nuo
va controproposta sull'Inqua-
dramento unico. 

Già ieri sera — dopo l'ac
cordo su diritto allo studio e 
ferie — affrontando le richie
ste relative alla malattia e 
alla indennità di anzianità, gli 
industriali avevano assunto 
un atteggiamento giudicato 
dal direttivo della FULTA 
a molto pesante », un atteggia
mento quasi ' completamente 

•negativo, eludendo 11 signlfl.; 
"dato sociale delle richieste, in 
particolare per le malattie di' 
lunga durata,e per le ansia-' 
nità regresse. E questa mat
tina l'atteggiamento negativo 
è stato confermato anche sul
l'inquadramento unico. La pre
sentazione della stessa contro
proposta delle 6 categorie con 
8 livelli già avanzata in pre
cedenza conferma anche che 
su questo punto gli industria
li sono ancora divisi; non han
no saputo formulare una pro
posta diversa. 

Riusciranno a farlo prima 
di domattina? Entreranno nel
la logica di far avanzare le 
categorìe più basse di lavo
ratori o ritengono ancora — 
come ha detto qualche setti
mana fa l'ing. Pavia, capo de
gli industriali delle maglie-
calze — che la classificazione 
unica proposta dai lavoratori 
è viziata da una « visione me
dioevale marxista»? 

I rappresentanti sindacali — 
che hanno subito informato 
della richiesta padronale di 
interruzione la folta delega
zione operaia (oltre 200, in 
prevalenza ragazze) provenien
te da tutta Italia — hanno 
confermato la loro volontà di 
continuare a trattare e di por
tare a termine questa sessio
ne di incontri già program
mata anche per la giornata di 
domani. 

Domenico Commisso 

SI INTENSIFICA LA LOTTA NEL MONOPOLIO DELLA GOMMA 

Da ieri piazza del Duomo 
presidiata da centinaia 
di operai della Pirelli 

Denunciate le scelte del gruppo industriale - La vertenza, aperta da 
otto mesi, pone esigenze di occupazione e di nuovi investimenti - Le 
prossime iniziative nel settore gomma - Un comunicato dei chimici 

L'intervento di Govanif ni 
al Congresso FDAKGIL 

RIMINI. 7. 
Intervenendo al 14" congres

so della FidatrCGIL, in corso 
a Rimini, il segretario confe
derale Elio Gtovannini ha tra 
l'altro affermato che «la fine 
del governo conferma il fal
limento del tentativo di rico
stituzione degli equilibri con
servatori, messi in crisi dalla 
grande ondata di lotte aperta 
nel "68». 

Adesso — ha aggiunto — 
«la questione principale è 
quella del mutamento del mec
canismo di sviluppo, di un 
chiaro rifiuto di una ripresa 
basata su una ulteriore ri
duzione della occupazione e 
sull'abbandono dell'intero Mez
zogiorno. Per questo la propo
sta della CGIL non è l'ennesi
mo elenco di richieste da pre
sentare al governo, ma una 
piattaforma alternativa che 
può essere imposta soltanto 
da un grande movimento di 
lotte, da una grande mobili
tazione popolare, capace di 
condurre e vincere la batta-' 
glia per 11 controllo dell'orga
niszazione del lavoro». 

I lavoratori della Pirelli durante 11 presidio di piazza del Duomo a Milano 

Negata una decisa crescita degli investimenti nel Mezzogiorno 

LA FIAT INTENSIFICA L'ESPANSIONE 
NEI CENTRI INDUSTRIALI DEL NORD 

Il decongestionamento di « Mirafiori » e il programma di assunzioni - Spesi 60 miliardi per la nuova fon
deria di Crescentino - Massiccia ristrutturazione nel settore degli autocarri - Intensificati i ritmi di lavoro 

Nonostante l'intervento pubblico 

~l*-t t v 

Negato il credito 
agli artigiani 

del Mezzogiorno 
La CNA (Confederazione dell'artigianato) chiede l'aumento 

del 50% per i fondi dell'Artigiancassa, ente pubblico incari
cato di agevolare il credito a questa categoria di imprese. La 
richiesta si basa sul fatto che già attualmente vi sono oltre 
cinquemila domande di finanziamento inevase per più di 30 
miliardi di lire. Il 95% delle operazioni è però attualmente 
subordinata alla prestazione di garanzie, la quale presuppone 
la disponibilità di beni immobiliari liberi da ipoteca restrin
gendo la possibilità di finanziare nuovi investimenti a quei 

: casi'In. cui vi sia una disponibilità di capitale in partenza 
- anziché, in relazione & programmi che accertino in sede pub-
„ buca la rispondenza dell'investimento ad esigenze sociali di 

produzione. --. , 
Il risultato discriminatorio è disastroso. Mentre nel Nord 

e Centro Italia ottiene agevolazioni il 19 % delle imprese 
iscritte negli elenchi degli artigiani, nel Mezzogiorno si scende 
al 4%. Se ci basiamo sulle richieste accolte, anziché sul nu
mero di artigiani presenti, la selezione antimeridionalista è 
altrettanto disastrosa come mostrano i dati della tabella. 

1 DATI DELLA DISCRIMINAZIONE 
Nord 

1) Operazioni contributo 
Numero ammessi 160.626 
Percentuale 67,49 

2) Operazioni risconto 
Numero ammessi 30.338 
Percentuale 44,74 

3) Garanzie sussidiarie 
Numero ammessi 5.827 
Percentuale 43,37 

Centro 

57.728 
24,25 

25.879 
38,09 

5.581 
41,72 

Sud 

19.693 
8,26 

11.666 
17,11 

1.967 
14,71 

Com'è possibile che un ente pubblico finanziato dal contri
buente operi una discriminazione antisociale di questa portata? 
La causa è nella subordinazione alle banche. Le richieste di 
finanziamento non sono presentate e istruite all'Artigiancassa. 
ma alle banche. L'Artigiancassa paga Q 4,50%» sugli interessi; 
paga ma non decide. Il numero delle domande presentate e 
non accolte è ignoto in quanto le banche lo serbano come 
e segreto bancario», simbolo della discrezionalità (cioè l'arbi
trio) che sovrasta la scelta di finanziamento. 

Non è ammesso l'intervento delle Associazioni artigiani, o 
di loro cooperative, per la contrattazione collettiva del credito 
quale potrebbe aversi con la preparazione, presentazione ed 
esame almeno in contraddittorio circa il merito delie richie
ste. Non è ammesso un giudizio di merito, circa la rispondenza 
al programma economico, della Regione. 

L'Artigiancassa è finanziata dal contribuente, quindi sotto
posta alla vigilanza del ministero del Tesoro. Però gli viene 
affiancata la vigilanza della Banca d'Italia, a scopo repressivo. 
Essa ha stroncato una delle poche iniziative prese dall'Artì-
giancassa. Si è chiesto che i Comitati tecnici regionali del
l'ente potessero comunicare agli interessati l'avvenuta appro
vazione del finanziamento, dato che le banche impiegano anche 
tre mesi a farlo. E' intervenuta la Banca d'Italia per vietarlo 
e pena l'intervento dell'autorità giudiziaria >: è un « parere > 
dell'avvocato generale Guido Ruta, lo stesso che, a dispetto 
dello statuto della Banca d'Italia che Io vieta, cumula incarichi 
all'Italfondiario e persino nella società del gruppo ENI per 
l'estero, la SOFID. 

In questa situazione l'Ente pubblico viene ridotto a para
vento di operazioni incontrollabili. C'è un e cartello» illegale 
delle banche per negare l'agevolazione in certe regioni e in 
special modo nel Mezzogiorno? E' un fatto che gli Istituti di 
credito di diritto pubblico hanno fatto soltanto il &*.'• delle 
operazioni e le banche ordinarie solo il 14.6°/e. A Napoli solo 
il Banco riceve le richieste degli artigiani. Ed anche in Ligu
ria un solo istituto è disponibile. 

Nel consiglio di amministrazione dell'Artigiancassa i rap
presentanti delle banche con l'aiuto dei funzionari ministeriali 
bloccano ogni iniziativa. Si tratti delle pretese della Banca 
d'Italia, o del Tesoro che vieta l'applicazione del contratto 
di lavoro ai dipendenti, i funzionari che amministrano l'Arti-
giancassa sono remissivi. Eppure da un confronto serio po
trebbe uscire la misura di quanto necessaria sia una riforma 
del credito che muti le procedure e fissi, almeno per piccoli -
prestiti, un massimale degli interessi che consenta di far ghm-
care all'agevolazione un ruolo diverso, d'indirino per gli 
investimenti. 

r. f. 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 7. 

La FIAT — secondo notizie 
.che circolano negd ambienti 
_ dell'azienda — ha in program-
' ma di assumere da 4000 a 5000 
nuovi operai negli stabilimenti 
piemontesi per la produzione 
di autocarri ed autobus entro 
11 1975. Nello stesso periodo 
dovrebbero essere completa
ti gli organici nei nuovi sta
bilimenti delle Fonderie di 
Crescentino, della Lancia di 
Verrone nel Biellese, del Ma
gazzino ricambi di Volvera, 
del Centro ricerche di Orbas-
sano (previsti oltre 2.600 di
pendenti In ciascuno dei quat
tro insediamenti) e dovrebbe 
essere raddoppiata la lancia 
di Cbivasso. 

SI parla pure di nuove as
sunzioni In altre fabbriche 
come la FIAT di Modena, l'OM 
di Brescia, la Lancia di Bol
zano. E' vero che nel frattem
po comincerebbe un graduale 
a decongestionamento » di Mi
rafiori, al ritmo molto lento 
di mille operai In meno al
l'anno (che corrisponde a me
no di un terzo del «turn
over», cioè del naturale ri
cambio di manodopera tra i 
60.000 dipendenti del grande 
complesso) e sarebbe ridimen
sionata qualche sezione minore, 
trasferendo 1 lavoratori nelle 
nuove fabbriche. Ma è facile 
prevedere che nel prossimi 
anni almeno diecimila lavora
tori In più saranno occupati 
nelle fabbriche del gruppo 
FIAT nell'Italia settentrionale. 

E' pressappoco lo stesso nu
mero di nuovi posti di lavoro 
che la FIAT creerà entro il 
1974 nell'Italia meridionale, 
con l nuovi stabilimenti di 
Val di Sangro e Piana del 
Sele ed il potenziamento di 
quelli già esistenti, secondo 
il piano presentato ai giorna
li un mese fa. 

Queste cifre smentiscono 
chi già sosteneva che la FIAT 
avrebbe rinunciato ad ingran
dirsi al nord per puntare sol
tanto sul nuovi Insediamenti 
meridionali. I dirigenti del 
monopolio dell'auto stanno 
dunque investendo in una mi
sura che non ha precedenti. 
Ad esempio, per fare la nuova 
fonderia • di Crescentino la 
FIAT ha speso 60 miliardi 

Cosi, dietro le cortine fumo
gene della propaganda sui 
«robot» che saldano le scoc
che a Mirafiori, si intrawede 
il disegno generale del grande 
complesso industriale: una 
massiccia ristrutturazione che 
deve permettere alla FIAT una 
ulteriore espansione multina
zionale, deve rafforzare la sua 
posizione come uno dei colos
si dell'Industria mondiale. 

Vediamo per intanto cosa 
succede nel settore degli au
tocarri e degli autobus. Un 
palo d'anni fa la FIAT ha ri
nunciato a costruire per la 
Unione Sovietica il gigantesco 
stabilimento per autocarri di 
Kama perchè, per ammissio
ne del suoi stessi dirigenti. 
non era ancora sufficientemen
te attrezzata. Oggi la FIAT 
sarebbe già pronta ad assu
mersi impegni di quella mole, 
e si parla infatti insistente
mente di un'Iniziativa del ge
nere nella Cina popolare, dove 
già la FIAT esporta ogni an
no diverse centinaia di ca
mion, 1 cui pezzi vengono co
struiti in Italia e montati in 
Turchia. 

Autocarri vengono costruiti 
oppure montati con pezzi Im
portati dall'Italia negli stabi
limenti FIAT di Argentina, 
Francia (presso la consociata 
UNTO, Etiopia, Jugoslavia, 
Sud-Africa, Uruguay, Venezue
la. La produzione dei telai da 

montare In questi paesi oppu
re per gli stabilimenti italia
ni FIAT ed OM è stata tutta 
concentrata nello stabilimen
to torinese FIAT-Sot, dove in 
parte sono già impiantate ed 
in parte si stanno allestendo 
modernissime linee di stam
paggio del longheroni, di sal
datura e di verniciatura auto
matica. La produzione attuale 
è di 400 telai al giorno e sali
rà ad oltre 1.000 entro 11 1975, 
mentre gli operai aumente
ranno da 1.600 a 2.500. Si noti 
che la produzione di telai per 
autobus di tipo urbano è au
mentata In breve tempo da 40 
a 120 al mese. Gli autobus 
vengono poi carrozzati ed al
lestiti nello stabilimento di 
Cameri, presso Novara, dove 
il numero dei dipendenti do
vrebbe addirittura triplicarsi, 
da 1.000 a 3.000 operai, in bre
ve tempo. Questo sviluppo do
vrebbe accompagnarsi ad un 
Intervento' massiccio della 
FIAT per imporre il trasporto 
pubblico su ruota gommata 
come soluzione dei problemi 
dei «pendolari» e del traffi
co nelle grandi città. 

Alla SPA Stura di Torino 
è prossima l'Installazione di 
due grandi linee per il mon
taggio di autocarri che do
vrebbero sfornare fino a 30 
camion all'ora. Invece dei io
li camion prodotti attualmen
te, e viene Introdotto un gran 
numero di macchine utensili 
a controllo numerico elettro
nico per la lavorazione di mo
tori e parti meccaniche. Solo 
per gli ammodernamenti alla 
SPA Stura gli investimenti si 
aggirano sui 40-50 miliardi 
di lire. 

Come al solito, questa ri
strutturazione viene fatta pa
gare ai lavoratoti, intensifi
cando i ritmi e « parcellizzan
do » il lavoro, cioè suddividen
do il lavoro in un numero 
maggiore di fasi brevi e ri
petitive. Alla Sot le cadenze 
di lavoro andavano da 18 a 40 
minuti ciascuna e l'azienda 
vuole portarle a 4-8 minuti. 
Alla SPA Stura le cadenze 
sono già scese in media da 22 
a 18 minuti. Si cerca di co
stringere un numero sempre 
maggiore di operai a fare 1 
turni invece dell'orario nor
male. 

Contro questi tentativi han
no preso posizione con fer
mezza i Consigli di fabbrica 
della SPA e della Sot. 

Ma intanto si pub fare su
bito una constatazione. La 
FIAT sta parcellizzando il la
voro alla chetichella nel set
tore autocarri proprio mentre 
annuncia con gran clamore 
pubblicitario che sperimente
rà nuovi, più umani sistemi 
di lavoro che elimineranno 
il cosiddetto « taylorismo spin
to» negli stabilimenti meri
dionali. 

Sempre alla chetichella la 
FIAT ha fatto un'altra cosa: 
dieci mesi fa nell'officina 2 
della SPA Stura ha sperimen
tato tre « isole di montaggio » 
dello stesso tipo che ora ha 
annunciato di voler installare 
nello stabilimento di Termoli. 
In ciascuna « isola » ogni ope
raio montava gran parte del 
motore di autocarro e dispo
neva di « polmoni » per accu
mulare motori e pezzi, che 
gli permettevano di non esse
re vincolato dal ritmo degli 
altri operai. Le tre «isole» 
sono state abbandonate. Pol
che nella costruzione dei ca
mion ci sono ancora cadenze 
di lavoro abbastanza lunghe 
da poter essere tagliate, la 
FIAT ha preferito peggiorare 
11 «vecchio modo di fare 1 
camion». 

Micholo Cotta 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 7 

La statua di Vittorio Ema
nuele e 1 leoni che stanno ai 
suoi piedi in piazza del Duo
mo sono circondati da questa 
mattina dagli striscioni del 
Consigli di fabbrica degli sta
bilimenti Pirelli, mentre sulla 
piazza centinaia di lavora
tori si alternano a turno al 
presidio organizzato dalla Fe
derazione unitaria del lavora
tori chimici e dagli organi
smi di fabbrica. 

Pirelli Bicocca. Pirelli di Se-
regno, Pirelli Sapsa sono gli 
striscioni sulla statua e a ter
ra appesi a strutture di fer
ro, gli striscioni che hanno 
tante volte attraversato Mila
no nei cortei di lotta e che 
esprimono le richieste avan
zate nella piattaforma di ot
to mesi fa e le risposte alle 
continue provocazioni padro
nali. 

Il presidio di piazza Duo
mo è un importante momen
to della vasta lotta unitaria 
del lavoratori della Pirelli per 
conquistare una piattaforma 
rlvendicativa che chiede pri
ma di tutto 11 rientro in fab
brica dei 620 sospesi a zero 
ore, quindi 11 mantenimento 
e lo sviluppo del livelli di oc
cupazione da realizzarsi con 
il rilancio degli investimenti 
produttivi a cominciare dal 
Mezzogiorno. 

Infatti il problema della oc
cupazione non riguarda solo 
la gravissima sospensione di 
620 lavoratori a zero ore, ma 
anche la diminuzione di ben 
2500 posti di lavoro nelle a-
ziende del gruppo solo In pro
vincia di Milano. Per quanto 
riguarda poi il Mezzogiorno 
la direzione della Pirelli è ve
nuta meno anche agli impe
gni di investimenti che erano 
stati concordati con il CIPE 

che prevedevano l'aumento 
di 8 mila posti di lavoro la 
maggior parte dei quali ap
punto nel Mezzogiorno. 

I lavoratori della Pirelli han
no posto poi due ba
cheche che raccontano la sto
ria delle lotte alla Pirelli in 
questi ultimi anni e, attraver
so fotografie e giornaletti dei 
lavoratori, la lotta di questi 
ultimi otto mesi. 

Le sospensioni decise dal 
padrone, le manifestazioni 
del lavoratori, le loro iniziati
ve tese alla ricerca della mas
sima unità sia nella fabbrica 
che fuori, sfilano sotto gli oc
chi degli osservatori sui ros
si pannelli. Cosi si può se
guire l'assemblea aperta che 
raccolse l'adesione di decine 
e decine di delegazioni nono
stante le minacce di Pirelli; 
si legge la mozione approva
ta dal Consiglio regionale lom
bardo votata da PCI. PSI, 
PSDL PRI e DC a sostegno 
della lotta; si vedono le gran
di manifestazioni dei giorni 
scorsi contro la denuncia dei 
membri dello esecutivo del 
Consiglio di fabbrica, contro 
la serrata e la sospensione 
provocatoria di altri lavorato
ri, contro il vergognoso silen
zio della RAI-TV. 

In un comunicato la segre
teria della Federazione uni
taria dei lavoratori chimici 
sottolinea l'estensione della 
lotta nei gruppi Michelin e 
Pirelli. Dopo aver ricordato 
gli impegni per i prossimi 
giorni da quello di oggi a 
Clermont-Ferrand dove avrà 
luogo un convegno dei consi
gli di fabbrica della Michelin, 
a quello del 14 quando scio
pererà ad Alessandria tutta la 
industria e a Torino 1 lavora
tori del due gruppi che da
ranno poi vita ad una mani
festazione, il comunicato pre
cisa che sono in corso sciope
ri articolati nelle Pirelli di 
Vercelli, Livorno, Napoli e 
Messina La segreteria ricon
ferma infine la prosecuzione 
dell'azione, con 12 ore di asten
sione per tutto il mese di 
giugno, e manifestazioni pub
bliche, e rende noto che, sal
vo fatti nuovi, sarà convocato 
alla fine di giugno un conve
gno nazionale dei consigli di 
fabbrica Michelin, Pirelli e 
del settore gomma con le or
ganizzazioni orizzontali e la 
Federazione Cgil-Cisl-UIL 

Giorgio Oldrini 

Tribuna sindacale 

Gli industriali 

eludono il 

confronto sui 

problemi di 

fondo del Paese 
I rappres«ntanti del sin
dacati avanzano precise 
proposte per prezzi, occu

pazione, Mezzogiorno 

Prezzi, occupazione, svilup
po del Mezzogiorno sono sta
ti 1 temi al centro della Tri
buna sindacale andata In on
da Ieri sera alla Tv. Parteci
pavano al dibattito 1 segretari 
confederali Giuseppe Vignola 
(Ogll), Giuseppe Reggio (Clsl), 
Luciano Rufino (Uil), Renato 
Lombardi, presidente della 
Confindustrla e Alberto Boyer, 
presidente ' dell'Interslnd. 

Questi problemi li hanno in
trodotti con forza nella di
scussione 1 rappresentanti del 
sindacati. Il compagno VI-
gnola ha sottolineato che « con 
l'inflazione e l'aumento del 
prezzi i lavoratori, le masse 
contadine, il Mezzogiorno, so
prattutto, pagano un certo ti
po di ripresa, una ripresa ca
ratterizzata ancora una volta 
da una certa speculazione fa
vorita dalla situazione econo
mica, internazionale e inter
na». Vignola ha ribadito con 
forza 11 valore delle propost* 
dei sindacati che si basano su 
una nuova politica economi
ca, su profonde riforme strut
turali che portino allo svilup
po dell'occupazione e del Mez
zogiorno. Ha affermato la ne
cessità del blocco dei prezzi 
non solo al consumo ma, in 
primo • luogo di quelli indu
striali, l'aumento del redditi 
delle categorie lavoratrici più 
povere, come 1 pensionati, i 
lavoratori a domicilio, l'au
mento degli assegni familiari 
e del sussildo di disoccupa
zione. 

H presidente della Confin
dustrla, subito dopo, per evi
tare di prendere posizione, ha 
addirittura fatto finta di non 
conoscere quali siano le pro
poste politiche delle organiz
zazioni dei lavoratori perchè 
camblerebbero ogni giorno. 
Hanno risposto Reggio e Ru
fino ricordando che le propo
ste esistono, sono arclnote e 
che non si possono confonde
re le posizioni espresse nei do
cumenti ufficiali con il dibat
tito congressuale che si è già 
svolto nella Uil e che si sta 
svolgendo nella Cgil e Cisl. 

Reggio e Rufino hanno in
calzato anch'essi sui proble
mi dei prezzi, sull'occupazione, 
sul Mezzogiorno, affermando 
la «disponibilità del sindaca
t o — h a detto Rufino — per 
una politica economica di ti
po diverso, che elimini le ra
gioni delle strozzature, delle 
dlseguaglianze e degli squili
bri sociali». Di fronte a que
ste precise argomentazioni il 
presidente dell'Interslnd si è 
limitato a dire che in fondo 
nella situazione del nostro 
paese «taluni aspetti positivi 
si sono già manifestati » ac
cennando a « sintomi di ripre
sa». Lombardi ha addirittura 
affermato che «oggi in Italia 
non esiste un problema di di
soccupazione » e che gli indu
striali «non desiderano altro 
che Investire ». 

La illusorietà e la precarie
tà dei sintomi di ripresa eco
nomica sono state subito rile
vate da Vignola il quale ha af
fermato che «occorre una in
versione di tendenza rispetto 
al tipo di sviluppo che abbia
mo avuto nel corso di questi 
anni », affrontando i problemi 
strutturali. E Reggio ha ricor
dato che, come nel 1963 e nel 
1964, il livello di domanda au
menta per certi comparti di 
prodotti, soprattutto per quel
li destinati all'esportazione 
poiché essa è favorita dal tas
so d'inflazione della moneta. 
Poi ha affermato che per Guan
to riguarda l'occupazione c'è 
un dato incontestato: 11 tasso 
medio dell'attività nel nostro 
paese Impegna 11 34,5 della ca
pacità lavorativa disponibile 
che scende al 30% ed anche 
al di sotto nel Mezzogiorno. 
Rufino ha aggiunto i proble
mi del lavoro precario che ha 
assunto dimensioni sempre più 
drammatiche con un «tipo di 
industria che abbandonando 
la via diretta del rapporto 
sindacale preferisce altre stra
de per venire a risultati otti
mali». H confronto è prose
guito su questo binario fino 
in fondo. I sindacati che In
dicavano soluzioni per i pro
blemi più urgenti del paese e 
1 rappresentanti degli Indu
striali pubblici e privati che 
sistematicamente eludevano le 
questioni di fondo rilancian
do. di fatto, un meccanismo di 
sviluppo basato sulla disoccu
pazione, gli squilibri, l'aumen
to dei prezzi. 

RUMIANCA SUD 
SOCIETÀ* PER AZIONI 

Capitale Sociale lire 24.400.000.000 

ASSEMBLEA STRAORDINARIA DEGÙ AZIONISTI 

L'Assemblea straordinaria degli azionisti riunitasi a Ca
gliari il 6 giugno corrente ha deliberato di aumentare il 
capitale sociale della RUMIANCA SUD S.p.A. portandolo 
da 24,4 a 50 miliardi, e si è riservata di convertire even
tualmente a suo tempo parte delle azioni, in circolazione 
e da emettere, in azioni privilegiate ai sensi dell'artì
colo 2348 C.C. o in azioni di risparmio ai sensi dell'art 20 
dello schema di progetto di legge sulla Riforma delle So
cietà per Azioni. 

Con questo cospicuo aumento di capitale gli azionisti 
della RUMIANCA SUD hanno Inteso rafforzare ulte
riormente la struttura finanziaria dell'Azienda in rapporto 
agli ingenti investimenti in corso e progettati. 
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